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GOTTA
Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi por combatterò
la GOTTA ed il REUfflATISm©
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal
Liquore w Dr Laville
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.
COMARE C Parigi
Dipesilo generale /rezzo E. GK1E1& ■
òMIIù.'LNO - "Via Carlo Goldoni, 33
VENDESI IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE.
REUMATISMI
a itinerario
NORD,CENTRO,SUD
AMERICA
SOCIETÀ:
“NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA,
"IAVELOCE;ILOYD ITALIANO,,
Per informazioni:
rivolgersi in MILANO all*Ufficio passeggierì, Via
Carlo Alberto, 1 (angolo Via Tommaso Grossi) op-
pure in tutte le principali città d’Italia agli Uffici
ed Agenzie delie Società suindicate.
ASININA
$? w negri
PER LO SVILUPPO E LA
■—CAPELLI e
H USATE^s^x^
CONSERVAZIONE dei
DELLA
SOLO
SI VENDE DLA
IVA i) U U R &
PROFUMIERI — MILANO — V

MOTORI D'AVIAZIONE
MOTOCOMPRESSORI (brevetti matto)
I.A OICAXDE SCOPERTA I>EE HECOI.O
IPERBIOTINA MALESCI
INSUPERABILE RICOSTITUENTE del. SANGUE « del NERVI
Inscritta nella Farmacopea — Rimedio universale
Stabilimento Chimico Cav, Dott.MALESCI - FIRENZI,
! ELIAS PORTOLO,
^Ì^SSHHIL. Dove la i.forzo mugolare di qua
WsL ! drupedi e quadrupedi è ancora rnsuf-
S&ma. Iv? ' fidente, un solo autocarro trattore
I I li I “F,AT”
E DA TUTTI I
FARMACISTI, PROFUMIERI,
DROGHIERI E CHINCAGLIERI
La passione d'Italia, versi
scalti nel teatro di Sem Be-
sklu, prefazione e note, di
Paolo Arcaiu. Elegante vo-
lume in formato tascabile
’ con copertina in tela fre-
giata..............L. 4 —
La Maschera di Bruto, dram-
ma in versi in 4 atti. Con
fregi di Libero Andreottj.
1O.° migliaio.........8 —
La cena della Baffo, poema
drammatico in 4 atti. Col
ritratto dell’autore. 39.° mi-
gliaio .............. . 3 50
L'amore dei tre re, poema
tragico in 3 atti. Con ' co-
perta e 8 fototipie di Gali-
leo Chini. 17.° migl. 8 50
Tlanola, commedia in 3 atti.
7.° migliaio ...... 3 60
Il Mantellacolo, poema dram-
matico in 4 atti. Con co-
perta di Libero Andreotti.
ìl.° migliaio.........3 50
Rosmunda, tragedia in 4 atti.
Con fregi e illustrazioni del-
l’architetto Giusbppb Man-
cini. 11.0 migliaio. . . 3 50
La Goruona, dramma epico in
4 atti. 12.° migliaio , 3 50
Le Nozze del Centauri, poema
drammatico in 4 atti. Con
disegni di RudaldoMerello.
8«° migliaio..........8 50
L'Altare, carme. 7.° migl. 2 50
Il Sessantasei
STUDIO STORICO DI
PIETRO SILVA
Qn.tt.ttro luire.
GE1TOVA
HOTEL ESOTTA
Rimosso completamente a nuovo. Tutto il comfort
moderno. - Camera con bagno. Frazzi modici
Nuova direzione: Ntiolj'O Gallo.
\____________• ■ ' ■ • ■ --- ■■ ' ~_5
“EXCELSIOR
di SINGER JUNIOR
MILANO.
CONTRO la
©AKÌUSOE
LOZIOHE RISTORATRICE
MILANO - Via Cosare Beccarla, 1 -
LA NAVE
TRAGEDIA IN UN MIO
LOGO E TRE EPISODI DI
Gabriele d’Annunzio
Un volum»? in-8. in carta di
stinta. con fregi di Imi ilio
Cambbllottx. 20.° inii'liiuó
SU LIRE.
Dirigere coumisóioni e .<
Fratelli Tr-.ves. eliL-ii, Milano.
GOMME PIENE!
DELLA Ij
FABBRICA ITALIANA
WALTER MARTINI
Soc. Anon. - Capit. 1.4.000.000 Interamente versato ■
Via VerolengO. 379 TOSINO Telefono 28-90 jH
Indirizzo Filiale ROMA, Piazza S;^r.<,
AZZLo—... ; - ...ì
► Ai prezzi delle edizioni Treves devesi aggiungere il 25 per cento, ad eccezione della “Biblioteca
Amena,, che si vende a L 1.50 il volume. - Il prezzo dell’“Illustrazione Italiana,, rimane invariato.
__ \ ____________ - -
SETTIMANA ILLUSTRATA ’ Variazioni di BIA.OIO.
I. .lustrili c la Jugoslavia.
• -• inviti e abbracci.... fino alla
ff a.::w.
I.n Russia si muove?
Il tedesco (si rosso! : — Non ci fai più
paura.’ hai già spezzata Fermai...
s o m;m a r i o :
Incisioni: Reticolati sul Piave. — Facsimile della lettera
autografa dì Raimondo Poincaré a Gabriele d’Annunzio. —
La guerra sul nostro fronte: Soldati che ranno ai posti di
riposo. Squadre di zappatori c rincalzi presso le prime linee.
— La Brigata Pisa stila davanti ai suoi comandanti. — Uffi-
ciali e soldati premiati della Brigata Pisa. — I premiati della
Bisogno e della Sassari. — Sul Palatino nel 2672.0 natale di
Roma: Scultura del q3o avanti Cristo, in marmo pentelico,
scoperta il 2 febbraio iqt8 Sull’Area Palatina (4 ine.). — I
nostri pittori al fronte: Le casse di cottura per il rancio ai
soldati in linea. La tradotta B 2 (2 dis. di Luigi Maria Ca-
nova)..— La grande offensiva tedesca in Francia (3 ine.). —
Uomini e cose della guerra (4 ine.). — Uomini e cose del giorno
(4 ine.). — Contramm. Mengoni Marinelli Ferretti conte
Raimondo. — Caduti combattendo per la Patria (3o ritratti).
Testo: Intermezzi, del Nobiluomo Vidat.— Dal fronte: II
fante che ride, di Antonio Baldini. — Turismo elvetico, di
Italo Zìngarelli. — Vita e morale militare, di Gino Daffari.
— L’anpuntamento, novella di F. Sapori. — Le caratteristi-
che del fronte belga, di Pirro Rost. — Necrologio.
JLa disciplina del PUR.
Il precettore dell,ttA VANTI! „ (a Tre-
ves, Modigliani, Turati o compagni): —
Mani sul banco e silenzio!
NON PIU PURGANTI
L’£M7£BAS£FTXKOST non ò una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di
ajiioo stomatica, un vero o proprio ricostituente deU'intcstìno, a cui ridona ogni vigoria di
funaioli» senza lasciarvi alzana tendenza a quello irritazioni che, a scadenza più o meno lunga.
H manifestano con Fusa dei purganti. UMA STITICHEZZA accidentale può essere guarita da
un purgante, ma una stitichezza cronica, 0, corno ri suol diro abituale, non no prova alcun beno-
U pur££l® mota Fintestino, senza migliorare le condizioni della stasi addominale.
*- UIMUSEPTUIOH invece esercita un’ariano tonificante sul muscoli lisci di tutto il tratto
gMtro intestinale dal cardio fino allo sfintere anale, e non costituisca un tamaco di occasione
■a rappresenta una vera cura, eho rendo nomalo ff funzionamento doli'intestino opponendoti
alla fermar!one di qualsiasi ingorgo, da esso naturalo, da emorroidarlo. L* EHTEÙZkEEP-
TZXO V guarisca perfettamente le gaatro-antoritl, lo autolntouBloaKloni. le coliche, Fonte-
roootit»-mu»om.inbrancia. la «tltloh»axa, il catarro intestinolo e lo emorroidi al loro
~~ la Scatola con istruzione dettagliatissima e Lire 2br— le G scatole. BEEJD-
OOJTTO COMPLETO dei BIKEDI più ATTIVI (compreso II ZIUOVO METODO per
la QUAJBIGIO’VE dello EMOBBOZDX SEUZA OPEEAZIOETE OHUnmGICA) Idro 1.
PBEfiEBrTABBI o Deriverò oli* ISTITUTO del PE.OF. DOTT F. BXVAI.TA. - Corno
MAGESTA IO, MXDASO.-Telefono 10330.
NUOVI QUADERNI DELLA GUERRA
ALLA RISCOSSA!
Disborsi di guerra del Maggiore
VITTORIO COTTAFAVI
Deputato al Parlamento
DUE LIRE.
Di prossima pubblicazione:
I SUBBITI NEMICI
(Diritto internazionale e Diritto interno)
Di G. SCADUTO-MENDOLA
Lire 1.60.
UN AUTOMOBILISTA IN GUERRA
DI
ANNIBALE GRASSELLI BARNI (Febo)
Volume in-8, di 35o pagine, con 174 incisioni. — SEI Lire,
SCACCHI.
PrubleiLLT N. 2640
del Sìg. Antonio Bottacrhi.
lì chiari» scacchista Signor A. M. Lonza
sta preparando un’importante opera sugli
Scacchi, che avr.i‘|H: eia Immiti carattere bio-
grafico e aneddotico. Pertanto invita tutti
gh Scacchisti a fargli avere, enfio il cor-
rente maggio, tutte le notizie che li riguar-
dano, come: anno di nascita, residenza,
premi vinti in tornei o concorsi, elenco delle
■ »p. '> pubblicate, partile, problemi, siudii
r pm-Mbilinente la fotografia. Il -no indi-
rizzo è: Sia Bara, 86, Palermo.
SCACCHI
Problema N. 2641
del Signor H. Beecbey.
Secondo premio “Austrialian Columns,,.
Il lini vi, col tratto, ’dà se, ni. la duo mosse.
Il secondo fascicolo 1918 dell’Italia Scac-
chistica, teste pubblicato, contiene 60 Pro-
blemi, uno Studio sul Controgarnbitto del
Centro, copiose notizie, soluzioni, tee. Que-
sta ottima rivista si assoda al nostro ap-
pello agli Scacchisti perchè offrano pezzi e
scacchiere agli ©pedali militari.
e 3 Dg7 se. m. Le difese 2 TXf3, 2 Te2 c
2 Tdz permettono l’altro duale 2 Dd.| e
2 Dc5 se. in. Sono troppi.
Sfa Ten. T. F., Z. dì G. — lì N. 1 è
demolito da 1 Ce4Xf6. Il N. 2 non ha so-
luzione, porcile il Nero si difende con 1....
c5-c4- Il N. 3 ci sembra esatto, ma è troppo
facile.
Sig, Ing. A. T., Guarda Veneta. — Nel
N. 2635 se 1 Ae6? Txc5! Saluti e auguri.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dciriliustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
Crittografia Mnemonica Dantesca.
’ (Inferno)
/X TxTT A fJI
La Fata delle Tenebre.
Crittografìa Dantesca.
(Paradiso)
presbiopia
Carlo Galeno Costi.
Sciarada.
IL GRAN MIRACOLO.
Vuole il Fattor, dal suo pensier sublime,
Un lampo scaturir di possa alata
E destatosi un giorno all’oro primo.
Si forma presso Adamo in sonno, e '1 guata.
Rifletto un altro, poi seouro imprime
La mono in quella creta addormentata
E da una costa trae, che nulla esprimo,
La fin di carne più squisita e grata.
Nasce cosi la prima, e a lui si pone
Al fianco, in una inter di formo austere,
Per non lasciarlo sol come un minchione.
E l’uom cosi, dal primo istinto mosso,
In onta al prezzo enorme del calmiere,
Ora mangia la carne a più non posso!...
Carlo Galeno Costi.
Incaatro.
TENTAZIONI.
Vieppiù ti miro, mia fedel sembianza,
E prodigo vieppiù ti son d’affetto;
La mia carezza è la soave amanza
Che fa l'istinto tuo docile e schietto.
Se poi ti bacio, un'alta disianza
M'arde ed inebria d’avido diletto, ’
Si che d'amor la lieta ricoi danza
Alla bellezza tua ini tiene stretto.
Ma se attorno mi stai con insistenza,
0 mi stuzzichi un po’, ch’io ne risenta
Fra la canicolar torpida ardenza,
Como bramo l'amor senza rimbrotto,
Puro lo vo’, ti sfuggo 0 non mi tenta
Qualche tuo.... micidiale pizzicotto!
Carlo Galeno Coati.
Sciarada incatenata.
SORRISI E PIANTI.
Sorride al ìnar la culla d’oro eterna,
Al cielo scialbo nei brumali albori
E,dalla magnitudine superna
Risorgo il solo in temperati ardori.
Quasi che l’occhio la potenza scerna,
E un trionfo di luci 0 di colori,
Como un fulgor d'angelica cisterna
Tutta topazi ed armonia di fiori.
Ma dal sorriso, muto, indefinito
Como il loro dolore, hanno pur fonte
Le lagrime per mille e mille vite;
E del destino uman segnan le impronte :
“Pei1 la paco di noi, nel nulla oblite,
“Per il sospiro all’ultimo orizzonte!,,
Carlo Galeno Costi.
Incanirò.
ANESTESIA!
So tu mi stai lontano,
Se mi ronzi d’intorno,
Se mi segui pian piano
Quand'anche tutto il giorno,
Credilo, è tempo vano
Ed a' miei passi torno;
Del cuor, della tua mono
Non ma ne importa un corno!
Siccome te, no trovo
Ad ogni passo spinto,
Ad ogni canto novo;.
Cor lati dell'amore
h inter che l’uom fa vinto
• E che non ha dottore!
Carlo Galeno Costi.
_ OARBIA0II
OUOBE; recenti0 cronici? Volete calma
perenno dell organiamo? Domandato oou-
fM8n%m^I?o8itay,IraDnfoFafmBC0U'"C0
INSELVI NI 0 c.t via Vantiteli!, SO, MILANO.
OLIO
fnjjo
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGLI - ONEGLIA.
"Gran Premio: Genova 1914. 8. Francisco Cai. 1915,,.
La migliore
tóe kRFfETTlERE EXPRE5
senza alcuna guarnizione in gomma (tu.immj
SI TROVA m TUTTI I PRIHIflRI HEGOZI
FmT;TpreSS0 la ^fabbricante
figli U, Silvio SflnTim - Ferrara
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano
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SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA
GENOVA
CAPITALE SOCIALE L. 100.000.000 INTERAMENTE VERSATO
SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA
STABILIMENTO MECCANICO.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE.
STABILIMENTO PERLA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIERIE.
STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA
GUERRA.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI DA
AVIAZIONE.
FONDERIE DI ACCIAIO.
ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE.
STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL’OSSIGENO E
DELL’IDROGENO.
NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE AR-
TIGLIERIE.
STABILIMENTO ELETTROTECNICO.
FONDERIA DI BRONZO.
STABILIMENTO METALLURGICO DELTA.
CANTIERE NAVALE SAVOIA.
FABBRICA DI TUBI ANSALDO.
OFFICINE PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO
E COMBUSTIONE INTERNA.
CANTIERE AERONAUTICO.
CANTIERE AERONAUTICO.
CANTIERE AERONAUTICO.
STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI
D’ARTIGLIERIA.
CANTIERE NAVALE.
CANTIERE PER NAVI DI LEGNO.
PROIETTIFICIO ANSALDO.
FONDERIA DI GHISA.
OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI
STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI
REFRATTARI
MINIERE DI COGNE.
STABILIMENTO ELETTROSIDERURGICO - ALTI FORNI - AC-
CIAIERIE - LAMINATOI
CANTIERE NAVALE ANSALDO.
Al0T0 S C A F O CACCIASOMMERGIBILI ARMATI >.
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Ferro do stiro elettrico
tosse convulsiva, scrofola, influenza.
Chi deve prendere la Sirolina “Roche”?
Prez
Esìgere nelle Farmacie SìroIÌna"Roche”
fjt»'
IfTÌJ
RK£
in tu
Crc
_Z7c
ter
fin
STABILIMENTO e AMMINISTRAZIONE:
MILANO
PASTA
CAFFARO
IL PIU PRATICO Eb ECONOMICO
AmrramrooMO
di INDISCIH7B/LE
EFFlCtìCfF °
Via Pietro Maronoolll, W. 14 — Telefono N. 10-619
DEPOSITO per MILANO e LOMBARDIA:
Via Dante, N. 10 - Coreo Vittorio Emanuele, N. 23-29
Sirolina Roche,,
& &
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici
Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori,
essendo più facile evitare le malattie che guarirle.
Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine.
I bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle glan-
dolo, di catarri degli occhi e del naso, ecc.
I bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina
calma prontamente gli accessi dolorosi.
Gli asmatici, le cui sofferenze sono di molto mitigate
mediante la Sirolina.
I tubercolotici e gli ammalati d’influenza.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
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DOCIIJSOT - MOBILI ED ARTI DECORATIVE
SOCIETÀ
SEDE IN ROMA - OFFICINE A PALERMO
se di vendita
MILANO
M. Napoleone, 22
ROMA
Via Tritono, 138
NAPOLI
G. Fllangerl, 36
PALERMO
Ruggoro Settimo, 33
NUOVE OFFICINE SPECIALI
PER IDROVOLANTI E MOTOBARCHE ANTISOMMERGIBILI (M. A. S.)
(niemato auderc seni per)
368
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
,t MOTORE dei “CAPRONI”
dei “MACCHI” - DEI “S.I.A.I.”
DEGLI S.V. A.” ~ DEI “POMILIO 7 ECC.
IL NUOVO POTENTE MOTORE “ISOTTA FRASCHINI” ADOTTATO DALL'AVIAZIONE MILITARE ITALIANA
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Reticolati svi. Piavi:.
fScz. Cìnemateyrafica delfiniere ita),
L’ I L L U S T R A Z I O N E ITALIANA
RAIMONDO POINCARÉ e GABRIELE D’ANNUNZIO.

Siamo lieti di poter * offrire ai nostri lettori il fac-simile della lettera autografa che il Presi-
dente della Repubblica Francese Raimondo Poincaré ha scritto a Gabriele d'Annunzio per la
Beffa di Euccari. Il Presidente con atto di finissima cortesia ha voluto servirsi in questa let-
tera della lingua italiana che egli adopera con sicurezza perfetta come i lettori possono vedere.
INTERA E ZZI.
Lida Borelli si sposa.
La marchesa Giuseppina Raimondi.
Lida Borelli prende marito. La notizia non è
nuova nè stupefacente: non è nuova perchè da qual-
che tempo ci viene minacciata puntualmente ogni
anno; non è stupefacente perchè le belle donne
hanno il dovere di innamorare, di innamorarsi e di
cercar d’essere felici. Dico subito che se la notizia
è esatta, il nostro teatro non perde soltanto un’at-
trice leggiadra e valente ; perde anche una gran
buona figliuola. La Borelli che appare simbolica e
desolata nei grandi manifesti dei cinematografi,
non è la Borelli vera. La Borelli vera è molto più
semplice e bonaria : le fa certo piacere d’essere
una bella donna, ma non pensa che la sua bellezza
la investa di fatali responsabilità rappresentative
di fronte all’universo. In fondo è una ragazza quie-
ta, ordinata, piena di buon senso, che non ama nè
la bohème nè il chiasso. Avrebbe tutt’al più una
gran voglia d’essere gaia, ma non le riesce sempre.
E diceva che non le riusciva neppure d’innamo-
rarsi. Ora c' è riuscita. Brava Lida ! Non avrà mai
fatto nulla di meglio.
Fu precisamente nell’estate del 1902 che la bel-
lezza della Borelli appaine in tutto il suo aureo
splendore. Lida usciva allora di collegio. La ricordo
mentre passava davanti all’Arena del Sole, a Bo-
logna, rosea di fanciullezza, di timidità e di pia-
cere. Era vestita di tulle bianco, un po’ da fanciul-
lina e un po’ da signorina. Gli uomini la guarda-
vano con delizia. Ella lasciava dietro di sè una scia
di ammirazione; egli occhi le ridevano dolci. Non
ho più visto, da quel giorno lontano, una così per-
fetta e luminosa immagine della felicità.
Poco tempo dopo la Borelli entrava in una com-
pagnia drammatica; mi pare in quella di Virginia
Reiter e di Luigi Carini. La felicità pane allora
all’attrice giovinetta meno pronta e meno sicura.
La sua bellezza rimaneva nel fondo*’delle comme-
die, relegata in brevi parti secondarie. Non si po-
teva sapere s’ella avesse ingegno o no. Non aveva
neppure l’aria di amare molto l’arte sua. Era in-
quieta, incerta se dovesse rassegnarsi ad essere
beila soltanto, o se dovesse, con aspro sforzo di
volontà, cercare più difficili vittorie. Ma come do- |
veva esercitarla, in ogni modo, questa sua volontà?
Le piccole attrici principianti sanno bene che il
caso è in gran parte l’autore del loro avvenire.
L’arte del comico non è solo una virtù innata; è
un lungo esercizio, è spesso una coincidenza acci-
dentale tra una vocazione inesperta, e una parte, un
personaggio che la rischiarano improvvisamente.
Per Lida recensione tardava a presentarsi. La
si vide, per la prima volta non molto vestita, figu-
retta quasi corale, nella Messalina del Cossa. Fu
un trionfo delle forme nitide e acerbe, ma nulla
più; la si ride poi nella compagnia Talli-Gramatica-
Calabresi; nel gruppetto delle tre sorelle di Aligi:
un’immagine soavissima; ma ancora e sempre una
immagine. L'occasione venne più tardi, e fu offerta
alla Borelli da Virgilio Talli.
Alla fine del triennio comico, Virgilio Talli si
trovò senza compagnia. Le attrici e gli attori più
in voga erano già scritturati. — « Farò una com-
pagnia senza prima donna e senza primo attore; »
disse il Talli; « farò recitare un gruppo di ragazzi,
e li farò recitar bene. » — Tra quei ragazzi, appena
noti, erano la Borelli e Alberto Giovannini. Pochi
mesi dopo, la compagnia dei ragazzi non aveva
nulla da invidiare a quelle dei celebri. Da quel
momento la storia della Borelli è più nota: con
Talli, con Roggeri, poi capocomica con Pipemo,
ella è diventata quella che è: la beniamino dei pub-
blici, la prediletta dalla fortuna.
E in piena fortuna lascia, se è vero, il teatro.
Ebbene sarà un non piccolo danno. Il nostro teatro
non rinnova i suoi attori con troppo abbagliante
frequenza. Non vediamo schiere di attrici giovanis-
sime che ritolgano la nostra attenzione dalle gio-
vani che ora sono sul candeliere. Se una di queste
giovani se ne va, non occorre che ella sia una no-
vella Eleonora Duse, perche-lasci un gran vuoto. Se
l’attrice che ci lascia, na anche il dono prezioso della
bellezza, questo vuoto è ancor maggiore.
.Molti parlano con una certa ironia della attrice
bella; se hanno fortuna, si dice che hanno fortuna
solo perchè sono belle. Può essere in parte vero,
ma anche se è vero, non è del tutto ingiusto. Am-
miriamo con devozione e con riconoscenza lo sforzo
di chi non avendo sortito un volto che affascina,
potè con l’ingegno, lo studio, la dolorosa energia,
il lungo sacrifizio vincere I’ indifferenza del pub-
i«'.ni»5X T1’;1’
Che cosa di troppo sfolgorante “f°
misto delle linee armoniose e dei toni delicati e
soprntutto del mistero femmmdc, novantanove volte
su cento, questo clamore, questo bagliore, sono do-
vari al rilievo grossolano che il moderno affarismo
teatrale dà a tutto quello che nel teatro rappre-
senta, o per una ragione o per 1 altra, una possi-
bilità di maggiori guadagni. Quando sorse la pu-
rissima bellezza di Tina di Lorenzo, le abitudini del
teatro erano più casalinghe e castigate. Tina fu
circonfusa di una luce chiara e fresca come quella
del mattino; sulla Borelli furono proiettati dei fan
da marina. La Borelli non ne ha poi moltissima
colpa, perchè, tra l’altro, è sinceramente modesta;
e, forse, se ora vuol riparare nella penombra della
vita domestica, è perchè tutti quei fasci di luce,
hanno finito per farle male agli occhi.
Quella marchesa Raimondi, che fu moglie di Ga-
ribaldi per un momento, ed è morta la settimana
scorsa, è una delle figure femminili che più hanno
stimolato la mia curiosità. Noi sapevamo di lei che
era adesso una vecchia dama congiuntasi già ma-
tura in quiete nozze con un placido gentiluomo di
campagna. Si immaginava appassita entro l’aridità
delle abitudini domestiche quella sua grande vita
romantica. Ma se di là dagli anni si evocava la
figura della giovinetta che piacque, tra una batta-
glia e l’altra, all’Eroe, che anima drammatica e
complessa ci balenava davanti alla fantasia!
Fanciulla, ella commette un errore, certo per pas-
sione. Ed ecco che, per questo aspetto, ella è la
creatura indipendente e febbrile d’un tempo agitato
e avventuroso. Una signorina di nobile famiglia non
si abbandona, innamorata, ad un giovine ufficiale
se, per esaltazione del suo spirito, non dà all’amore
una più grande importanza che alla casta alla quale
appartiene, all’onore e alla tranquillità. Ora, questa
stessa fanciulla, poco tempo dopo, accetta di spo-
sare un uomo glorioso ma già quasi vecchio. O bi-
sogna ammettere in lei un misto di ambizione e
di vanità, che ci fa dubitare della bellezza e della
passione che alcuni mesi prima l’aveva condotta al
peccato; o invece, quella stessa esaltazione di spi-
rito, fatta di sentimenti in certo modo eroici, che
l’aveva spinta per amore d’un giovine e prode sol-
dato dell’indipendenza, a varcare i limiti di ciò che
è concesso alla signorina, le conturbò il cuore da-
vanti alla bellezza ideale di Garibaldi, e la rapì in
una contemplazione quasi mistica che ella potè
scambiare per amore. La volontà di suo padre non
potè valere come determinante assoluta; se si era
data al suo amante per generosità, ella non poteva
essere così bassa da ingannare un uomo come Ga-
ribaldi. Qui c’è un mistero psicologico che la vec-
chia signora ha portato con sè nella tomba. Se ac-
cettò queste nozze, deve avere obbedito a un suo
proprio movimento sentimentale.
Se fu vanita, ella ha avuto il castigo che meri-
tava; se fu, o le parve, subitaneo ma sincero amore
ella ha diritto a tutta la nostra pietà. Il suo dramma
è grande quando Garibaldi la ripudia, solo perchè
chi la ripudia è Garibaldi, e perchè, appunto per
questo, la vergogna che la folgorò ebbe risonanze
mondiali ; ma il più angoscioso dramma, il dramma
piu intimo, e nero, è quello della sua fuga in Sviz-
zera, con 1 amante. Se ella lo amava ancora, quello
sventurato giovine che poi volle morire, in quale
condizione, con qual viso e con quale anima gli si
npresento, dopo aver accettato le nozze con un
ro, dopo aver fatto di lui, del suo compagno di
qualche furtiva ora d’ebbrezza, quasi il suo com-
plice nel torbido inganno teso all’Eroe; dopo di
averlo tratto dall’oscurità della sua vita per farlo
clamorosamente campeggiare nella luce sinistra
dell o scan da lo, come una specie di rivale beffardo
firb»uenera E se 1 am°re per questo giovine uf-
t *i In + Fa sP.ent.°» Quanto dovette essere terri-
ver.n chelagettò’Povero rottame umano,
i™. ’ c°Pe.verso Punica salvezza, fuori da
d^nn ™2a’ am°re, di ristoro nella pace
due • lui mifì,ropr4a r Some vissero insieme, quei
lei e dall?v Hanid? 1-Un,CO ProPosito * evadere da
dì feliriP? » T-’Jei’ incaPace dare a lui un poco
stretta le ^e braccia ! Poi la
Setter
soddisfazioni familiari Uscita da no “
mano, fosco, ardente e fatai.• 'P°, ™ byr<?‘
g>o romanzo borghese abeta fin ° ?’°r ’n "T gn’
•strana, un tino d ° ir "ne‘ Fu una donna
fu solo eccezionale la ~e j Fors<7 j'L forse anche
rivesti per un ntt mi ri?ndeZZa de“ uom° che la
meraviglioso-eia storia porpora del suo nome
dell’ amore, regohta ncn‘? SU3 “"innamorata
nella vanità, e ricca M nnmagmazione, audace
Lamento, in quel realismo 3 P°}P°te facoltà di adat-
alla ebbrezza romantica ^“d^oso che succedette
da presso alla grandezi s’enz^1^0 qUel passar
Pfe o esaltata o percossa è f nn,aneHle per sem-
P’“ la storia sentimentale di tutteT donn^” ”
_______ Il Nobiluomo Vidal.
-
ultime Creazioni: .
________ B® Jus
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE.
(Laboratorio fotografico del Contando Supremo).
Il cambio dei battaglioni; soldati che vanno ai posti di riposo.
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e di quegli altri in
Una novità di questi ultimi mesi di guerra sono
i giornali del soldato e i giornali delle trincee che
i Comandi d’Armata e i comandi minori hanno in-
coraggiato ad uscire, con l’intento di tenere su il
morale,*© meglio ancora, se mai ce ne fosse bisogno,
destar l’allegria... Una volta uscito il primo, si sono
visti a biancheggiare questi fogli un po’ dapper-
tutto. E probabilmente questa produzione è stata
anche incoraggiata dall’esempio dei soldati francesi
al nostro fronte, che ricevevano e diffondevano Le
diable au cor, Journal des chasseurs alpìns, ema-
nato dallo Stato Maggiore della . . . Divisione, i
titoli dei nostri giornaletti erano, come si può fa-
cilmente arguire, la trincea^ l’elmetto, il razzo, la
ghirba, la tradotta. Poi c'eran l'Astico, la voce
ilei Piave, ecc., ecc. Naturalmente fra questi gior-
naletti ve n’ha di quelli riusciti bene, con sfoggio
di carta, di cliché e di colorì» e di quegli altri in
veste più modesta, più mise-
rella, e fin litografati, come
gli organi di ginnasio, di liceo, ------------------
di felice memoria. Ve n’ha di
quelli che veramente non han-
no interesse al di fuori del-
l’ambiente ristretto, brigata o
divisione, dove son nati, per-
chè si riflettono troppo su tipi
e su casi particolari che un
estraneo può indovinare solo
a. metà: si rimane un po’ diso-
rientati come a capitare in
mezzo a un accampamento
nuovo dopo qualche cerimo-
nia di carattere intimo. Ma i
migliori di questi giornali so-
no nati con un proposito più
largo di parlare al sentimen-
to e all’intelligenza di tutti i
combattenti. In un certo senso
sono organi di propaganda.
Pure essendo chiamati a col-
laborare tutti i soldati indistin-
tamente, c’è qualcuno alla di-
rezione del giornale che segue
un suo programma deciso, che
reputa che con quell’arma in
mano si possa fare più e me-
glio che divertire il soldato
con storielle buffe e barzel-
lette. Altri invece crede che
nel buon umore sieno già in-
clusi tutti i programmi pos-
sibili. « La guerra è amara:
addolciamola con l’allegria »,
ecco il programma della Ghir-
ba. Tutto dipende dall’ idea
che i redattori si son fatti dei
gusti e dei desideri del solda-
to. Gli uni hanno detto: Bi-
spgna, poverino, fargli dimen-
ticare la faticosa vita che fa.
E una buona idea quella d’a-
prire tutta per suo svago una
palestra di buffonerie, di mo-
do che il riso gli vada in tanto
buon sangue. Chi vorrebbe ar-
rogarsi il diritto di fare delle
orazioni morali e patriottiche
a una gente già disposta a ver-
sare il proprio sangue senza
chiedere tante ragioni?
Gli altri hanno detto: Il sol-
dato è meno fanciullo di quel-
lo che voi lo fate. Non è vero
che farà il viso dell’ arme,
quando qualche persona che
lo conosce a fondo, vorrà ri-
mettergli sotto gli occhi la
storia delle sue fatiche, delle
sue glorie e dei suoi errori.
Egli non si annoierà affatto,
se sarete riusciti a spiegargli
con parole semplici che cosa
è , questa benedetta polizza
d’assicurazione ai combattenti, che cosa può voler
dire il voto ai combattenti, che cosa lega stretta-
mente la patria ai nostri interessi più particolari, che
cosa vuol dire la guerra e la pace nei riguardi di
ciascuno, quali sono le ragioni profonde dell’alleanza
con l’Inghilterra e con la Francia, quello che ci avrà
guadagnato moralmente il combattente quando la
guerra sarà finita. II soldato ama che gli si parli della
sua guerra con termini appropriati. A questo tipo
di giornale s'avvicina più di qualunque altro Y Astica.
Ci scrive un ufficiale, che firma Garba Piero, che
ha trovato modo di parlare di tutte queste, e di
tante altre cose, sullo spirito di corpo, sulla disci-
plina. sull’odio da portare al nemico, con un ac-
cento di persuasione e di fede quasi lirico. Leggendo
le paternali di Barba Piero, ci pare d’essere anche
noi fanti brontoloni, torvi, maledici, e che piano
piano ci sia fatta una luce chiara e decisa dentro
il cervello e una serenità maggiore dentro il cuore.
La verità e che il soldato domanda d’essere com-
preso interamente, non*, a metà, ;e ’che a sentirsi
trattare come un 'ragazzino'ci prova ,'poco gusto.
Quanto a farlo ridere, non^é^poi ’ tanto^facile Jm-
DAL FRONTE: IL FANTE CHE
broccare il gusto del fante, se non ci si è vissuto
a lungo proprio in mezzo. Occorre sapere che il
fante per lo più rifugge dalle sottigliezze, scrolla
seccato le spalle ai giuochi di parole, spasso dei
cittadini. Il fante ama piuttosto di ruzzare, come
fanno le bestie in buon accordo. Ama gli scherzi
di mano e le parole forti. Persuaderlo a gustare le
ironie sottintese è una fatica sprecata. Gli ingre-
dienti della sua immaginazione burlesca sono quanto
mai limitati, ma resistenti. Il ricordo della donna,
la gavetta, la pagnotta, il marcare visita, il met-
tersi a rapporto cori la lavandaia, la fifa, il cara-
biniere, 1* imboscato ; questi e pochi altri sono gli
argomenti che fanno intrattenere il fante, indefi-
nitamente, in chiacchiere e rappresentazioni.
Una volta c’era anche Cecco Beppe, che faceva
le spese di tutti gli (improperi, ma l’imperatore
Carlo colpisce poco le fantasie, ormai. Il soldato,
La Brigata Pisa sfila davanti ai suoi comandanti.
Uffìciali e soldati della Brigata Pisa premiati.
I premiati della Bisagno e della Sassari.
dunque, gode quando la gente ragiona e scherza
nei suoi gusti. E una delle rubriche meglio indo-
vinate della Tradotta, giornale della Terza Armata,
è perciò quella dei « Consigli pratici del caporale
C. Piglio, » dove un caporale anziano della classe
dell’89 tratta dall’alto in basso una recluta, che è
arrivata al fuoco ignara del gergo e del costume
di prima linea. Un altro pezzo forte, pure di gran
successo, della Tradotta, sono i ritrovati del dot-
tore Bertoldo Ciucca, uomo di scienza e infatica-
bile d’iniziative, che studia tutti i modi per sbo-
scare l’imboscato, senza mai poterci riuscire. Il
fuoco, l’acqua, l’elettricità, il vento, la dinamite,
tutti i mezzi più formidabili messi in opera da
Ciucca non sono buoni a. divellere l’imboscato
dalla seggiola del suo ufficio.
Questa storiella, a continuazione in tutti i nu-
meri della Tradotta, incanta il soldato, che è pieno
di sprezzo più che di rancore per quelli che cer-
cano tutti i modi di tenersi la « ghirba » al sicuro.
La Tradotta, stampata con grande ricchezza d’il-
lustrazioni c di colori, e lanciata in pubblico più
trionfalmente .di tutti \gli ’altri giornaletti del ge-
RIDE.
nere, È destinata ad avere un successo illimitato.
Disegnano per lei Sacchetti, Rubino e ora Brunel-
lescì^nomi giù noti al gran pubblico. Se n inte-
ressano e ci collaborano gli scntton più amah.
Facciamo il nome di D’Annunzio. E diamo il pruno
vanto di questa riuscitissima pubblicazione al te-
nente R. Simoni, uno degl' ingegni più simpatici
che si possa incontrare in questo mondo prempi-
toso Perù, tutto il successo che ha incontrato que-
sto riornale non mi fa dimenticare 1 impressione
cara che mi fece la redaz.one dellrisZico di tanto
più modesto in un paesino della valle, quando i
colleahi in giornalismo mi raccontarono le loro in-
dustrie per mettere in piedi la tipografia,, per tro-
vare gl’inchiostri, la carta, 1 energia elettrica per i
minuscoli macchinari : e tutto su posto. Erano an-
dati a grattare sotto le rovine e il tango d una car-
tiera d’Arsiero maciullata dal cannone per ritrovare
i caratteri di stampa, perduti
oramai come un popolo di con-
—-----------------chiglie tra due strati geologici.
E ora la piccola stamperia ri-
messa in piedi lavorava di gran
lena nel mezzo d’un paese do-
ve da tanto tempo i camini non
fumano più, le campane non
suonano, i telai non fanno ru-
more, e le stalle sono senza
mugghi e i muriccioli senza
canto di gallo. Un lavoro an-
sioso come una missione, ilare
come un gioco, coi territoriali
che piantano i paletti dei re-
ticolati si può dire sotto le
finestre dell ufficio.
L’ironia più potente il fante
la fa quando ha il cuore a casa
sua, ai figli, ai parenti, e si fi-
gura d’essere dimenticato. Iro-
nia salsa e amara come le la-
grime che non versa. Bravo e
intelligente com’è, il suo spi-
rito d’avversione alla guerra
gli basta esaurirlo in qualche
esclamazione, che gli ufficiali
lasciano correre perchè inten-
dono quello che valga. In ogni
modo se ne sentono delle bel-
le, dal fante. Il quale ha in so-
spetto le grinte troppo severe.
Per questo, sempre a parole, si
vendica del carabiniere che
piglia la consegna così sul tra-
gico, chiamandolo Caproni,
per via della lucerna che se ne
viene difatti para para come
un areoplano da bombarda-
mento. Come valvola di sicu-
rezza della sua capacità di
sopportare, il fante esige di
sballarne ogni tanto qualcuna
grossa. Comincia a essere vi-
tuperoso con sè stesso.
Ho sentito tante volte il fan-
te a dire : A quest’ora il curato
sta a Ietto con la mia moglie-
ra, con un’aria buffa oltre ogni
immaginare. Una volta, in gior-
ni tribolati, un fante aveva ri-
cevuto una lettera da casa
che diceva : Non ti dare pen-
siero di noi. Noi stiamo bene,
non abbiamo bisogno di nul-
la. Ieri siamo andati tutti
all osteria.... e questa pace e
questa indifferenza gli aveva
fatto saltare la bizza. Aveva
letto questa lettera a voce
alta ai compagni di squadra
con risa cattive e poi insulti.
E durante una marcia per una
strada infocata di sole tornava
i • s^mPre a gridare, col viso ri-
natili vnl ^°l s^a/nobene. E tutti i suoi com-
vocìnv'in/?^'^’10 vers® luì faccia impolverata e
bìsoano dì^^n^’st,avi°^ene< non abbiamo
ondati ali-osteria....
Come oiwlìn'•l..‘l88ln> corali sono nel gusto del fante.
Ea™ ’ *T Piacciate con la maschera dei
grido: nortafe vi '?so’ C.on,e quella di ripetere il
do cade di rn "n "’iC le C,°-s a^roce è sul campo, quan-
tare fe biX "h '* ^uuhiaio o la gavetta, slnia con-
iliL Sotto V' Tr° tra lo.r? ’ mutilati "«*>!
si nasconde la bella ' l°nne P'U °’meno crudeli
fanno il buon soldato E Xra ",an“u,etud!ne cl’e
a raccontare questi fatti J è P r son venuto
le anime bene educateVvoUl”rSC,.d,S8US‘crann.°
esperienza eli» - ^«‘«-. volevo dire, sulla mia
pietanze con molto "n"™ '* fantC C‘ voS1!ono
Pacco molto amaro Che pepc .e .zen2ero, e poi ta-
cile i costumi vane', • ’SC R?’. SI '"lesse obiettare
meglio non dirle e che con' a'T S1’C C°SC &
pettinare anche ; i • -P*‘z,enza si possono
un fante e rimango n^F1’’ facci<> con‘° d’“sere
nmang° nella mia opinione.
Antonio Baldini.
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5 V L PALATINO
NEL MMDCLXXII NATALE DI ROMA.
Da porta Mugonia e dal Tempio della prima fe-
derazione romana, il clivo palatino raggiungeva la
vetta del colle consacrata da Evandro, dove era
scavato nella rupe il Cereris Mundus, granaio di
Stato, centro augurale
dell’Urbe romulea, cen-
tro d’irradiazione della
civiltà c del jus gen-
tìurn per la cui difesa
tanto sacrificano i popoli
liberi.
In questo suolo, dove
nacque Roma, feci nuo-
ve importanti scoperte.
Ad oriente dell’ Area
Palatina, sul clivus sa-
cer a grossi poligoni, che
dalla Via sacra ascende-
va al palazzo dei Flavi,
sono apparse le vestigi»
di una grandiosa porta
trionfale ; un pilone è già
scoperto e fa credere che
il monumento, attribui-
bile a Domiziano, avesse
dimensioni assai maggio-
ri dell’Arco di Tito; l’al-
tro è nascosto dalla Via
di San Bonaventura, ma ho ferma speranza che il
principe Colonna, sindaco di Roma, mi aiuterà a
rimettere in luce tanto caposaldo della topografìa
imperiale romana.
Sul centro Area Palatina » rinvenni il si-
mulacro di una Vittoria scolpita in marmo pente-
lico nel V secolo av. C., nel momento più fulgido
del pensiero e dell’arte ellenica, quando Pericle
voleva unire in federazione le colonie greche me-
diterranee sotto l’egida del Partenone, dedicato al-
l'Intelligenza divina Sull’Acropoli di Atene.
La statua della Vittoria era murata tra gli squarci
del fortilizio medioevale in cui nel li iX fu prigio-
niero il pontefice Gelasio 11 della famiglia Cac-
tani : le supposte Turrcs domnae Bonac et Ini-
quitatis, demolite prò pace servando l’anno se-
guente.
11 doppio fortilizio, innalzato dalla ingorda bar-
barie là dove sorgeva
1’ /! edes Victoriae, era
presso la Cartulario so-
vrapposta alle rovine del
Tempio di Giove Statore
e posseduta anch’ essa
dai Frangipani, che si
v a n t a v a n o capostipiti
della casa di Absburgo.
La turris Cartulario.
diroccata nel 12.35, fu
subito ricostruita per or-
dine deirimperatorv Fe-
derico 11 di Svezia; crol-
lò poco dopo o fu sen-
z’altro abbattuta nel 12.5"
da Brancaleone digli
Andato, senatore di Ro-
ma, con 140 torri, stru-
menti del gcnnaneviino,
la lotta contro cui sta
per raggiungere, epilo-
go immane, la crisi su-
prema.
Accogliamo intanto quale auspicio la candida
Vittoria marmorea che, dai foschi recinti della Tur-
rìs iniquitatis, rivive al lieto Palatino.
Giacomo Boni,
■>7I
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PITTORI SOLDATI AL FRONTE: LUIGI MARIA CANOVA.
Le casse di cottura per il rancio ai soldati in linea.
La tradotta B 2.
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LA GRANDE OFFENSIVA
TEDESCA IN FRANCIA.
La Cattedrale di Soissons bombardata.
La messa in batteria di un pezzo da 155 francese a tiro rapido.
Batterie francesi da 135 in azione.
de lArmée^
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UOMINI E COSE DELLA GUERRA.
Dover: I solenni funerali delle vittime del raid navale contro Ostenda e Zeebrugge.
L'assetto di combattimento del « Vindictive »
durante il raid contro Ostenda e Zeebrugge.
Il gen. inglese Carey, che riunendo in un supremo sforzo tutti gli uo-
mini che si trovò sotto mano, arrestò i tedeschi sulla via di Amiens.
Hog Island (Stati Coiti): Immensi cantieri in costruzione per i rifornimenti agli eserciti alleati.
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UOMINI E COSE DEL GIORNO.
Milano: « Carlone », vincitore del Der-
by a San Siro, rientra dopo la corsa.
“ Nato in Ancona il 24 dicembre 1856, fece i suoi
primi studi al collegio Carlo Alberto di Monca-
lieri, nel 1873 entrò nella R. Scuola Navale di Na-
poli, e nel 1878 uscì guardiamarina dalla Scuo-
la Superiore Navale di Genova. Nel 1884, sulla
/?. Ar. Garibaldi, prese parte al primo sbarco de-
gli italiani a Massaua. Nel 1890 fu nominato pro-
fessore di anni subacquee alla R. Accademia Na-
vale di Livorno, dove insegnò pur parecchi anni e
Roma: Le donne che lavorano per la guerra; una conferenza patriottica durante l’ora di riposo.
Il Contrammiraglio Mengoni Marinelli Ferretti
conte Raimondo (7* 17 aprile).
vi fondò il Museo di artiglieria e armi subacquee.
Dopo essere stato comandante in seconda dell’£7-
tore Fieramosca, nave ammiraglia della squadra
italiana delle Americhe, fu destinato alla difesa
marittima di Venezia. Col grado di Capitano di
Vascello fu nominato primo aiutante di campo di
S. A. R. il Duca dì Genova, che già Io aveva avuto
suo aiutante di bandiera. Durante la guerra libica
coprì con speciale competenza, energia ed attività
la carica di capo di S. M. del dipartimento di Spe-
zia e quindi ebbe il delicato e non facile incarico
di ricostituire su nuove e più moderne basi le
scuole specialisti di Marina. Ritiratosi nei primi
del 1914 a 5 ita privata col grado di Contrammira-
glio, fu dopo pochi mesi richiamato in servizio e
nominato direttore generale dell’arsenale di Spezia.
Ultimamente egli era presidente del Comitato di
Mobilitazione per il Veneto, carica che egli copriva
con rara intelligenza e con giovanile energia? L'Am-
miraglio Mengoni Ferretti aveva doti morali non
comuni, e una vasta coltura. Era Gr. Uff. dei SS. Mau-
rizio e Lazzaro e della Corona d’Italia, Comm. della
Legion d’Onore, Gr. Cordone dell* Ordine ud’ Isa-
bella" di Spagna, ecc., ecc.
Parigi: Le funzioni religiose si compiono ora nelle cripte delle chiese.
L’intervento americano
“I nuovi Crociati della Libertà’’
’ ‘ The new Crusaders of Liberty "
“ Les nouveuttx Croisés de la Liberte
Stampa d’arte di Costantino Grondona. fo-
toincisa in rame e tirata nell’officina calco-
grafica dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche
di Bergamo.
Formato imperiale (ero. 90X70). . . L. 25.—
»» in-folio leni. 50X.I9) . . . L. 10.—
i franco dì porta e d’imballo in tutto il Regna.
’ Inviare le ordinazioni coll'importo alfautare C. Gkgm*’>•«*,
i presso Vetraria lire -ciana Tchtori «v C-, IJai.sr.u, oppure
i ad A. Na-.a, Piazzale Stozioa< Centrale, ìt. Milano.
xcv.
Quando manca l’indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Il numero tra parentesi, indica l’anno di nascita.
Rag. G. Moretti, di Milano
(1879), ten., prop. med. al
vai. 4 dìe. sul monte Zomo.
Dott. Luigi Coeta, di Ber-
gamo (1892), capitano.
23 die. a Sasso Rosso.
Stud. E. Corbellini, di Bel- AlbericoTorrani.di Milano
lagio (1S9S), sottot. artigl. C91), ten. gran., ^rop. med.
it die. sul monte Solarolo. arg. 16 genn. a Capo Sile.
C. Romano Matrioh, di San
Gius. Mancini, di Arezzo ---------------- ________......
(1S93), ten. bersagl., dee. Matteo delle Chiaviche ( 96),
med. arg.5 die.sul Grappa. c"’ m
all. uff. 23 mag. sul m. Santo.
4 :

Dino Martelli, di Lastra a Bruno Pisa, di Ferrara ('97), Dottor Attilio Fagiuoli, Rag- Alfredo De Rito, di Carlo Carrier, di Genova Angiolo Butazzi, di Livor-
Signa (Firenze) (’q6), all. sottoten., proposto medaglia di Verona. Luglio 1917 Milazzo, C96), ten. 23 mag. (1896), tenente. 29 ottobre, no (1893), capitano, b set-
ufi. 10 aprile 1916 a Plaim. arg. 22 agosto a Flondar, in seguito a ferite. sul Carso a Quota 20S sud. tembre sul San Gabriele.
F. De Ruvo, di Ruvo Rag. U. Sgarietta di Milano Sergio Tringali, sottot. de-
(Puglie) {1886), tenente. (1893), sottot., prop. med. corato al vai. 10 giugno
5 aprile in Val Posino. arg. 23 maggio 1917sul Carso. 1916 a Monte Pannoccio.
Italo Trou, di Alessan-
dria (1875), ten. colon.,
dee. med. arg. Agosto *17.
Guido Moggio di Revello
(1893), capir., prop. med.
arg. 11 die. in Val Calcino.
Armando Bufarderci,'ten.
22 maggio 1917 a Quo-
ta 363 ad est di Piava.
O. Palmerini. di Bologna Achille Basili di Ponte San
<’97)j allievo uff., dee. med. Giorgio (*96), sottotenente.
arg.5 sett. a Conte (Carso). 24 ottobre sulla Baie’izza.
Frane. Verdelli, di Firenze
(1897). ten. bere., dee. med.
arg. 23 maggio sul Vodice.
Dott Giannino Rossi,
di Schio (1890), ten.
Luigi Martire, di Padova,
all. ufficiale. 23 agosto
presso Osoje (Isonzo).
Giulio Cesare Morres, di
Osimo (1917), sottoten.
bers. 19 agosto a Quota 97.
D. sannicola, di Omda
(Marche^ CyS), capitano.
25 agosto sulla Bainsizza.
G. Giammusso, di Girgenti
(’97),all. uff., prop. med. arg.
10 g:ug. sai monte Ortigara-
Stai. Enrico Vincenzi ni,
di Livorno, ten. granari
6 settembre su! Carso-
Ing. G. Levati, di Milano,
(*89), tea. del Genio. 29 ott.
a Palazzo!© della Stelsa.
A. Guglielmotti, di Civita-
vecchia, ten., dee. 2 med.
arg. 12 ot. a Oppacchiasella.
E. Righetto, di Milano
• 90), sottotea. 25 mag-
gio sul monte Santo.
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Turismo elvetico.
Zurìgo, marzo.
Di che viveva un tempo questo paese? Di fore-
stieri. Nel concetto mondiale, la Svizzera si ridu-
ceva a un grande albergo, a una grande stazione
climatica, meglio, dove tutto fosse lifts, conciergcs,
interpreti, guide, montagne e campi di neve. I treni
erano per i forestieri, le bellezze naturali idem e
che qui si trovassero anche dei veri svizzeri nes-
suno se ne accorgeva. Gli svizzeri si incontravano
solo all’estero, elettrotecnici, ingegneri, impiegati
di commercio, camerieri e direttori di alberghi e
pensioni a Roma, Parigi, Londra, Pietrogrado, New
York. Tutto sommato, nella Svizzera non c’era che
gente di passaggio.
Così fu sino a quattro anni addietro. Quando
Bethmann Hollweg stracciò il pezzo di carta in cui
si parlava della neutralità del Belgio, le cose cam-
biarono. Mi hanno detto che nei primi giorni del
conflitto europeo il panico in Isvizzera fu enorme;
chi scappava, chi tornava in fretta e furia, chi fa-
ceva provviste per non morir di fame. Gli svizzeri
si ricordarono d’esser tali : furono un popolo, s’ar-
marono, si organizzarono, si decisero a difendersi.
Data anche da quel giorno la diminuzione del
prestigio del forestiero davanti agli occhi della po-
polazione indigena. I clienti sono diventati degli
intrusi, e gli intrusi, come in genere avviene, dei
tollerati. Le città, i monti e i laghi, gli orari delle
ferrovie non sono più per noi: il popolo non ci
ama più, non ci desidera. Sinché la guerra duri —
credete a me — non venite a Zurigo, dimenticate
Davos, Saint-Moritz e la Jungfrau. E nessuno dica
che parlo male della Svizzera: ammiro troppo que-
sto paese così compatto, malgrado l’eterogeneità
dei suoi abitanti, per dirne male ; ma due anni di
soggiorno danno modo di convincersi che l’istinto
dell’auto-conservazione mantiene nella massa le pro-
porzioni tradite nell’individuo.
Forestiero : che mai può essere un forestiero in
Isvizzera nel tempo della guerra? Una spia, uno
che incetta o consuma riveri destinati al popolo,
un contrabbandiere o un disertore. Occorre pur
dire che in una certa percentuale di casi assai ele-
vata l’intuito popolare ha ragione: tanto peggio
per la frazione di centinaio ineccepibile. E la guer-
ra, signori ! Tutto ciò frutta allo straniero onesto
— figura sociale anch’essa nata col conflitto euro-
peo — appellativa di genere svariatissimo. Il po-
polo minuto, il popolo che non fa distinzioni, chia-
ma adesso qualunque forestiero «Keib Auslander»,
carogna di straniero, o giù di lì. La classe media
divide gli ospiti in categorie: ad esempio i balca-
nici formano categoria a sè, detta « Randvvolker »
— popoli dell’orlo d’Europa — a Zurigo e « Ma-
caques » a Ginevra. Non ho potuto ben capire per-
chè i ginevrini chiamino macacchi greci, bulgari,
romeni e serbi, ma certo è che li chiamano così.
Oppure, quando il paese d’origine è imprecisabile,
il personaggio sospettato è detto senz’altro cerasta»,
abbreviazione di « rastaquouère ». Son costoro i
beati nullatenenti che trascorrono la loro vita e i
loro pomeriggi aspettando la firma del trattato di
pace a tavolino, in qualche caffè sulle sponde del
bel lago Léman.
Sopra un banco dell’isola Rousseau, all’ombra
dei begli alberi immortalati da mille album e car-
toline, mi è tornato alla mente il ricordo della
guerra europea, guardando il Salève, terra fran-
cese, cercando, il Monte Bianco, nascosto dalla neb-
bia. Poco prima, un amico mi aveva detto che ai
piedi del Salève la guerra", ha creati difficili rap-
porti internazionali per gli abitanti dei villaggi della
zona di frontiera il cui cimitero si trova oltre con-
fine. Quando qualcuno muore, la Francia rilascia il
passaporto solo ai.becchini: il defunto, beato lui, non
ne ha bisogno, e i suoi parenti debbono rassegnarsi
a dargli l’ultimofsaluto davanti al palo che per
essi segna a un tempo la frontiera politica c del-
l’al di là.
Dei grandi alberghi ginevrini, molti son chiusi,
in molti altri non si riesce a trovar posto. Qualche
negoziante ha vuotato vetrine e scaffali c’ha affisso
sulle saracinesche un cartello con tanto di: « Chiuso
per la durata della guerra ». Certe botteghe van-
tano l’appartenenza dei loro proprietari a Stati
dell’Intesa. All’Ufficio centrale del telegrafo, un bel-
limbusto si è divertito a correggere a modo suo
l’elenco delle lingue ammesse per le comunicazioni
con i vari Stati mondiali : sotto l’Italia si legge
che l’unica lingua lecita è il tedesco.
Ci ripenserete poi al ristorante, sino a quando il
cameriere non vorrà togliervi alle vostre medita-
zioni per chiedervi le tessere del pane c dei grassi:
sareste per caso partito dimenticandole? Meglio
v’era non muovervi, sciagurato! Oggi si può dimen-
ticare tutto, ma non le tessere: questo è ormai le-
cito solo alle belle fanciulle spensierate, che trovan
sempre l'idiota disposto a sacrificare sette grammi
e mezzo di olio o burro e cinquanta di pane, in
nome dell’amore o della pura c semplice cavalleria.
*
Mettiamo il caso che dobbiate partire. Temporibus
illis, qui bastava recarsi alla stazione e aspettare,
come si aspetta un tram, il « prossimo treno » per
il paese su cui si era diretti. Ce n’erano a dozzine,
ce n’erano a ogni ora, ogni mezz’ora. Oggi non c’è
che un diretto al giorno, dove la parola giorno è
adoperata nel senso delle ore solari, perchè di
notte, in Isvizzera, non circolano più treni. E tutti
viaggiano con lo stesso treno, nello stesso vagone,
nello stesso scompartimento, avreste la voglia di
dire. Così debbono avere viaggiato le sardine che
trovate poi al ristorante, se ne trovate. Gli aumenti,
i raddoppiamenti di tariffe non servono a niente:
chi deve partire parte lo stesso. Il commerciante
si fa rimborsare dal consumatore, il diplomatico
dal suo governo, il turista straniero è stato in larga
parte sostituito dal « ricco di guerra » indigeno. I
vagoni ristoranti sono diventati vago ricordo di
lontani tempi; la realtà del presente è costituita
dal compagno di viaggio che cava di tasca un paio
di uova sode, le monda, vi butta il guscio sui pan-
taloni, mangia una mela e si dà infine alla ricerca
di uno stuzzicadenti che gli serve per eseguire alla
vostra presenza un’operazione alquanto shocking.
Arrivate: dove scendere? L’albergo X è chiuso,
l’altro è pieno, quello consigliato da Y è troppo
boche.... La scelta si restringe a tre o_quattro: cari
ma unici. Un amico mi ha detto ridendo : se si
scende a un albergo intesofilo, lo sanno subito i
consolati o le Legazioni dell’altro campo; se si va
a un albergo boche, le cose procedono alla rovescia.
Misteri la cui chiave va ricercata nell’ufficio del
Conciergc, personaggio ora importante anche sotto
il punto di vista politico, a Concierge, borbotta un
esotico troppo snob per recarsi di persona al te-
lefono, Concierge,- appelez moi le n. 40-27 ». « Cer-
tainement, monsieur ». E il Concierge, dirigendosi a
passi gravi e a testa china verso la cabina telefo-
nica, tira fuori un notes sul quale il numero è su-
bito segnato con somma diligenza; per uso perso-
nale, forse.
Vi si offre una stanza con bagno: se ne prendete
possesso alla domenica, la bella vasca bianca vi
guarderà beffarda sino al sabato, perchè soltanto
al sabato ora è permesso farne uso. E fuor di dub-
bio che se ripartite la sera del venerdì, vi resterà
nell’animo l’impressione d’esser stato preso in giro
e sulla pelle un lieve desiderio d’acqua tiepida. Ma
la guerra non rispetta nemmeno la neutralità del-
l’igiene.
Chi siete ? donde venite e che età avete ? partite
presto o volete trattenervi ? Cinque minuti dopo
l’arrivo all’albergo, il cameriere vi presenta un for-
mulario lungo quanto la nota che vi sarà presentata
alla partenza, a 11 signore scuserà, ma c’è la guerra
e bisogna rispettare le nuove rigorose prescrizioni
per il controllo dei forestieri d. Figuratevi il sangue
freddo che deve conservare, a sentirsi chiedere gli
anni, una bella viaggiatrice a cui sembri sufficiente,
per sottrarsi a ogni indagine indiscreta, qualche
tocco di belletto e un po’ di cipria. Passa proprio
la voglia del turismo !
« 11 signore resta più di ventiquattro ore? a C’est
parfait, ma in tal caso occorre andare di persona
all’Uflicio di Polizia municipale e chiedere un per-
messo di soggiorno: una semplice formalità, un
affare di pochissimi minuti. Dio non voglia vi re-
chiate all’Ufficio in automobile, alla sortita il sole
avrà percorso un buon tratto dell’arco celeste, c
l’iinplacabile tassametro avrà messa insieme una
cifra di cui non vi adirate sol perchè lo chauflcur i
potrebbe credervi un provinciale.
Non più biglietti circolari, non più reclame per
attirare i forestieri, non più sorrisi ed inchini. Sotto
l'influsso della guerra, il paese più ospitale del
mondo diventa ogni giorno più xenofobo. A riflet-
terci bene, si finisce col convincersi che tutto ciò
è logico, perchè fatale.
Italo Zingarelli.
VITA E MORALE MILITARE.1
Sono, queste lezioni che il Russo dettò per gli
allievi ufficiali della Scuola militare di Caserta,
un'alta severa vibrante lezione di vita.
Ai giovani della nostra borghesia, che questa
guerra ha tolti e toglie in massa dagli studi e dalle
abitudini della libertà civile, esigendo che se ne
facciano rapidamente degli educatori e condottieri
di soldati in mezzo alle asprezze e ai sacrifizi del
lungo immane conflitto, il Russo non dà un inse-
gnamento di entusiasmo — fiamma’’facile a spe-
gnersi nello scetticismo degli ascoltatori o a tra-
montare entro gli animi in pronte delusioni — ma
un insegnamento di consapevolezza c di virilità.
La vita, intesa come lotta, lo Stato, inteso come
un ordinamento di potenza, persuadono la vitale
necessità e la primaria importanza della funzione
militare.
Con la lucida visione di tale necessità, il Russo
colpisce i pregiudizi sentimentali e"umanitari che,
a compiacimento della propria morbidezza, elabora
così diffusamente tra noi la vita borghese. Con una
penetrante conoscenza delle leggi psicologiche della
nostra formazione morale, egli sfronda quell’illu-
sione di libertà, quella manìa individualistica di cui
si alimenta e si decora purtroppo la comoda avver-
sione ai forti vincoli, agii aspri doveri della milizia.
Non sono ostacolo, egli a lungo lo dimostra, alla
nostra libertà di uomini, alla nostra autonomia mo-
rale l’autorità e la disciplina, su cui la vita militare
si poggia: sono piuttosto forze liberatrici, che aiu-
tano ad affrancare l’incerto volere dalle attrazioni
dei sensi, dal caos degli appetiti, dalle mille indul-
genze e trasandatezze che l’esistenza facile e indi-
sciplinata consiglia: sono forze che (aiutano i più
a meglio farsi uomini.
E la sapiente persuasiva analisi del Russo riven-
dica bellamente il valore educativo e formativo di
quell’addestramento tecnico che 1‘ istruzione mili-
tare si propone; e che solo può riuscire, come
troppi sentenziano, un gravame avvilente dello spi-
rito, se il buon volere, finlvlletto, la coscienziosità,
l’ardore e la fede degli spiriti ne rimangano as-
senti.
Alle rive feconde energie del pensiero, della vo-
lontà, della cultura il Russo fa appello, affinchè i
giovani sappiano farsi degni del compito a cui l’ora
grave li chiama: quest’ora della storia, che al va-
lore degli uomini commisura i destini dei popoli.
E da tutte le sue pagine viene un incitamento a
quella conversione degli spiriti verso i’istituto mi-
litare, a quell’ intima rinnovazione intellettuale e
murale che è il segreto unico per fare dell’esercito
quel che, per un popolo sano c di avvenire, dovreb-
b’essere in ogni tempo: non lo strumento della sua
difesa normalmente lasciato in ^disparte e poco
meno che in abbandono, ma l’organismo, il più va-
lido e rigoroso, della sua educazione civica, della
sua*disciplina interiore: Fesponentc della sua ca-
pacità d azione e della sua potenza di Sita nel
mondo.
Così queste lezioni, non soltanto racchiudono
insegnamenti per le innumerevoli falangi di uomini
che trovatisi ora alle anni, ma alti . -1 per qu.iiìri
vivono con Fanìmo ansio-.o e pensoso di futura sa-
lute nei problemi e nella tragedia di questa guerra.
li seme, che esse gettano. può < -ere fecondo a
preparare per l’avvenire la nuova coscienza degl:
I italiani.
Perciò il breve libro <!'-•! I'-i -.-j meritavi di ir.cisc
dalla cerchia ristretta della scuola dove è nato, e
di andare diffuso arnp'arm u'.c. ara li'- t-a la gente
di cultura; Li qu.de troverà non unno piacere che
nutrimento di -.pirit*.» nel girne k ;u:rtrrv cose
che vi sono dette senza pedante...1. .iuzi con girilo
e con letteraria eleganza. Givo Dai LARI.
iti'i'a c rri.-rale militare. Milano, Tre
ves, L. 3.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
NECROLOGIO.
Coli la morte eli Amilcare Cipriani, avvenuta
in Parigi il 2 maggio, è venuto a mancare l’ultimo
rappresentante classico del rivoluzionarismo liber-
tario intemazionale. Aveva 74 anni, era nato a Ri-
mini, di famiglia popolana ; da giovine aveva co-
minciato, nel ’6o, col disertare dall’esercito regio —
come tanti altri in quei giorni — per partecipare
con la spedizione Medici alle imprese di Garibaldi
in Sicilia e nel napoletano : non si ripresentò poi,
dopo l’amnistia, nell’esercito regolare; fu dichiarato
disertore, risse a Malta, partecipò nel *62 all’im-
presa garibaldina di Aspromonte, poi potè fuggire
in Egitto, dove una certa sera in una rissa fra vari
suoi amici ed agenti di polizia egiziana, per difen-
dersi, ne ferì ed uccise uno. Partecipò nel *71 al
movimento rivoluzionario-comunardo a Parigi ; e
fu condannato alla deportazione in Caledonia. Am-
nistiato poi, venne in Italia, e contro di lui fu rie-
vocato il processo contumaciale svoltosi giù in An-
cona per il fatto dell’Egitto, e fu condannato ai
lavori forzati e tradotto nel bagno penale di Porto-
longone.
E dubbio se con tale sentenza la giustizia fosse
stata veramente soddisfatta; è certo che, politica-
mente, quella condanna fu un errore; essa creò al
Cipnani un grande piedestallo; i partiti rivoluzio-
nari, in Romagna, nelle Marche, a Milano, in tutta
Italia, se ne fecero un’arma, una bandiera; Cipriani,
con indubbio snaturamento dell’ istituto elettorale,
fu candidato protesta per un’infinita quantità di ele-
zioni sempre annullate, dall’86 all’SS, finche, com-
piendosi in questo anno il riaggio di Re Umberto
in Romagna, fu preventivamente amnistiato, senza
togliergli la ineleggibilità politica, portata dalla
sentenza di Ancona.
Egli ebbe il buon senso di non volere essere in
Italia segnacolo di nuove agitazioni; ripetè le sue
costanti dichiarazioni di rivoluzionario libertario
internazionalista, e se ne andò in Francia, di dove
quasi mai più si mosse. Scriveva nei giornali .in-
ternazionalisti, teneva conferenze estremiste; fu por-
tato ancora candidato in Italia, tra il 95- 96, e fu
sempre annullato; fin che nel 1913, per 1 opzione di
Claudio Treves pel collegio I di Bologna, nel dis-
sidio che giù travagliava il partito socialista, fu
eletto deputato di momentanea conciliazione nel
VI collegio di Milano, e la Camera la convalidò;
ma egli, coerente, non entrò alla Camera ; onde
decadde dal mandato per non prestato.giuramento;
e rimase a Parigi quello che era e che più conveniva-
gli di essere. Alle discussioni sulla guerra attuale,
partecipò, specie Humani té di Hervé, dichia-
randosi, logicamente, perla guerra, la quale gli ha
inspirato questo suo testamento politico : « Mio caro
amico, il giorno della rittoria verrete a dirmi nel
punto in cui saranno i miei resti che Trento e
Trieste sono liberate come Metz e Strasburgo, con
tutta la Polonia c l’Armenia. Verrete, a dirmi che
tutti questi giovani non sono morti invano e che
non vi è più un popolo oppresso sulla terra. E
verrete a dirmi anche che non ri sono . più impe-
ratori nè a Vienna, nè a Berlino, e che il mondo è
in marcia finalmente verso la pace e la giustizia
intemazionali ».
x=sx Giorgio Ohnett l’autore del celebre romanzo
Il padrone delle ferriere — morto ora a Parigi —
non aveva che 70 anni; ma salito subito in cele-
brità nell’81 col Sergio Panine, poi più ancora nel-
1’ 85 col Padrone suddetto, era generalmente cre-
duto assai più vecchio. Altri otto o dieci romanzi
tennero dietro al Padrone delle ferriere, ma nes-
suno, compreso la Grande Marniere, apparso nel
1888, awicinaronsi a quello che diede a lui fama e
ricchezza. Era destinato all’avvocatura, la guerra
del 1870-71 lo distolse dalla carriera forense, poi
deposte le armi entrò nel giornalismo, come scrit-
tore di articoli politici, e, più ancora, di cronache
parigine, che furono la sua miglior scuola. Fu il
romanziere preferito della borghesia del suo tempo,
della quale rispecchiò i gusti mediocri.
Il principe Paolo Beccadelli-Acton di Cam-
poreale, morto a Roma il 2 maggio, ebbe notorietà
ultimamente come cognato del principe di Bulow,
il quale, nel maggio 1910, lasciando Roma alla vi-
gilia dell* intervento italiano, gli aveva ceduto la
famosa « Villa delle Rose ». Era stato fra i più at-
tivi sostenitori della neutralità anche con discorsi
pronunciati in Senato. Era nato a Napoli nel 1802
e dopo essere stato per tre legislature (dal 1880 al
1890) deputato di destra pel II collegio di Siracusa,
nel 1892 fu mandato in Senato. Era figliastro di
Marco Mi righetti, il quale aveva sposato in seconde
nozze la madre di lui, principessa di Camporeale.
Figura caratteristica nel mondo giornalìstico
toscano fu il nobile Gattesco Gatteschi, autore di
lavori teatrali, pregevoli anche come lavori lette-
rari, collaboratore di giornali e riviste, spentosi il
26 aprile a 63 anni. Dotato di varia cultura e di
pronta arguzia, ne diede piacevoli saggi nel « la
posta in casa — il topo dello speziale — Index —
1 figli ». Scrisse anche di curiosità patrie, e fu per
trenta anni consigliere provinciale di Arezzo.
Altro vecchio giornalista, del campo catto-
lico, fu il sacerdote prof. Giansevero liberti di Ca-
sargo. Aveva 63 anni egli pure; diresse V Ordine a
Como ; poi il Credente Cattolico a Lugano ; quindi
collaborò con don Albertario ne\V Osservatore Cat-
tolico qui in Milano. Diresse poscia un giornale
cattolico in Germania; fu per qualche tempo a Lu-
cerna ; andò in Udine a dirigervi il Cittadino Ita-
liano, collaborò nel Labaro, e, infine, stabilitosi a
Milano, qui esplicò il suo ministero sacerdotale a
San Carlo, a Santa Francesca Romana e, da ul-
timo, a Santa Maria alla Fontana. Scrisse novelle,
libri di lettura, drammi, manuali di medicina po-
polare, dotato come era di ingegno versatilissimo
e di svariatissima coltura.
LA BEFFA DI BDCGAR1, di Gabriele d’Annunzio
'!>■. LA CANZONE DEL QUARNAEO, il catalogo dei tela di Bucati, il cartello manoseritto e due carie -marine
Un volume, elegante edizione aldina, in carta di lusso — Tre Lire.
TUBERCOLOSI SlESI-
tonti di Bologna mi ha rimessa da Bronchite cronica, tosso, asma,
deperimento. — Addo Maestri, Via Mantova, 90 - Luzzara Emilia.

NON PIÙ MALATTIE
IPERBIOTINA MALESCI
DEL CERVELLO, dei nervi, del sangue
—— DEPURA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE «=>
StabLHmeato Chimico Cnv. Dott. EùUbESOI - FIEtniTSE
■I TTgDB nr TUTTO LB USMACm.
tornitrice della Ci„n di s. M. 11 Ite d'Italia, di H. M.
la Iteclnu Madre e di S. M. n Ko del Montenegro.
Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano EAEE“CAnTEDi caste ecabtosi patinati
—----------— PEB ILLUS TB A ZIO MI E PEB LA OBOMO
L’ALTARE DEL PASSATO di Guido Gozzano.*
Amammo Guido Gozzano, il poeta della
nostra prima giovinezza bizzarra, senti-
mentale, sperduta nella vita moderna dai
mille gorghi tumultuanti; amammo i “ col-
loqui „ come amavamo i quadri di Tran-
quillo Cremona, come amavamo le senti-
mentalità corrotte della giovinetta diciot-
tenne morbosamente amata e morbosa-
mente amante.
Oggi ci siamo ricostruita un’altra gio-
vinezza, e i nostri vont’anni scoccati al
ritmo dello cannonato hanno un tragico
splendore di epica. In due anni sapemmo
quel che di più forte ha la vita; nell’ieri
prossimo sapevamo quel che aveva l’esi-
stenza di “mito o sonnolento,,.
Poesie del giovine Guido, che si chia-
mava vecchio a venticinque anni, ripetute
con amore, imitate con adorazione, rilette
dolcemente nei tramonti borghesi ad una
donna creduta intelligente, perchè bal-
bettava qualche frase tolta a prestito
1 Guido Gozzano: L’Altare del Passato (Mi-
lano, Fratelli Treves, editori, L. *2.40).
dall’ultimo libro di Matilde Scrao! Noi
le risentiamo ancora quelle poesie con
tanta nostalgia! E ancora ci figuriamo
i volti atteggiati a tristo sorriso, chè
allora si aveva tempo di pensare all’eterno
mistero della vita, al solito vecchio mistero
dell’amore.
Ma abbandonammo, chiusi nella scorza
grigioverde, la pateticità di lunghe oro
per vivere la lunga vita e breve della
trincea, per sentire fuso nella nostra
stessa persona il fucile novantuno.
Rileggiamo Guido Gozzano.
Sono queste che amorosamente sfoglio
pagine di prosa, pubblicate dopo circa
due anni dalla morte del poeta; pagine
che portano un caro profumo rarefatto,
come certi cofani antichi dove raccolsero
foglie di fiori morti.
“ Altare del Passato n racchiude nei
suoi squarci di prosa narrativa la gioia
del raccontare: felicità di ritrovare in
una memoria, in un sogno, in una fan-
tasia lo spunto per ricostruire il volto
d’un essere, l’architettura di un palazzo,
la fisionomia d’uno stanza e d’una strada.
E sulla visione nascente gettare rama-
rezza d’un umorismo un po’ “démodé,,,
bello perchè acquista a volte tonalità
simpatiche come di vecchi orpelli e di
ori falsi scoloriti dal tempo.
Guido Gozzano ha sognato in questo
narrazioni; e il titolo di “L’Altare del
Passato,, s’appropria a questo ninnolo
che ha il coloro delle cose vetuste, fe
una piccola miniatura tra l’antico e il
moderno la novella che apre il volume,
dove si racconta d’un mistico “ Don Gio-
vanni,, che adorava le reliquie dello belle
tradito. Bello è figurarsi la canizie di
questo vecchio prostrato ad adorare gli
amori defunti; cd ogni frase, ogni evo-
cazione era stata nella vita vissuta come
i petali appassiti in un fiore già rigoglioso.
Ritroviamo così “un peu de musique
incolore,, in questi scritti, dove si fer-
mano a tratti i paesaggi rigidi dalle
nuvole barocche e dagli omini in parrucca
del bel settecento, leggiamo “ Torino d’al-
tri tempi., e la “.Marchesa di Cavour
dove vivono prima, s’irrigidiscono pai,
velate di sogno come nei dagherrotipi,
figuro perplesse. L’immaginazione del
Poeta anima le strade e lo salo della
Torino del settecento: racconta, con la
stessa anima rinchiusa ne “L’amica di
nonna Speranza.,, della Madama Reale;
u L’amore ? La immagine doloranti-,
tragica, combattiva: non lo so pensare
amante. Se gualche ferità c’è in fondo
alla calunnia e. alla leggenda, se in un’ora
di sconforto supremo ella ha piegato la
bella fronte virile sulla spalla di gualche
amico, certo deve essersi sollevata subito,
conscia del suo destino. dire ecer ripe-
tuto fieramente al favorito d’un'ora, le
parole che scriveva a! Marchese di San
Germano: -Regardezdcs (trattati poli-
tici o baci che fossero) — regardezles
cornine non arenila. on me Ics aurail
extorguès. —Je suis femme„.
Altre immaginazioni — di stile e di
contenuto più nu l-.rni intrj.v .
nel volume; ma io uvrH riti? ? .j j b
all'opera quel colore d'ant ».•<>, eh- • ,..j mi
vede come quello d. gli unti-' i <-ìiv » ••
delle vecchie stampe.
Cesi rivediamo nella ».r<-n il <b?
“LaSignorina Felicita ovv ru 1. titi .
E non possiamo farne 1 esaltazione, .'ine
quando s’aveva (prossimi giorni < Lutile •
dicìottauni, come quando si r > :■» nav. 1-.
doloro e di morto senza aver se utile tv-m
meno lontane lo forzo più vero deH’uma
nità.
Leggiamo. E forse diventiam o ma’tu-
conici al pensiero della nostr i iHu-i'-a ■
sperduta nell’improvviso _-ii.tr-: p
canto alla umanità vera. <’u-ì * o:r..- i
piangeva'una volta su una canzone nu-
dità dopo un tempo. all’improvvi.-o: <• a
quella canzono era legata una mcm'nh.
f Giornale del Mattino)
Antonino FOSCHINI.
TITANO
COMMEDIA IN TRE ATTI DI
DARIO NICCODEMI
ROMANZO DI
Nuova edizione riveduta. — QUATTRO LIRE.
CAUTI POPOLARI SERBI E CROATI
TRADOTTI B ANNOTATI DA
PIETRO KASANDRIC
Un volume in elegante edizione aldina, con una
incisione in eliotipia e due pagine di musica
QUATTRO AIRE.
Dirigerò commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano.
Il martirio dei monumenti
DI
UGO OJETTI
Con 9 incisioni fuori testo. — Lire 2.50.
66 LE J	•PKBE,,
Nuova collezione composta esclu- sivamente di volumi di novelle.	
SONO USCITI;	
ALFREDO FANZINI . . . GUIDO GOZZANO .... MARIA MESSINA....	Novella d’ambo 1 sessi. L'altare dal passato. Lo briciolo dal destino.
IN PREPARAZIONE:	
GUELFO CIVIHINI . . . LUIGI PIRANDELLO . . . MATILDE SERAO. . . . ROSSO DI SAN SECONDO. A. S. NOVARO	 E. L. MORSELI .... MARINOIMORETTI . . . ADOLFO ALBERTAZZI . . FERDINANDO PAOLIERI . A. GUGLIELMINETTI . . MARIO RUGGINI .... CAROLA PROSPERI . . . EUGENIO GERMANI . . . ANITA DE DONATO . .	La stella confldonto. Un cavallo nella luna. La vita è così lunga ! Ponltenze. La Fisarmonica. Storie da riderà 0 da piangere, Conoscere II mondo. Il diavolo nell'ampolla. Novelle selvagge. Le ore Inutili. Zaino di guerra. Vocazioni. Spunti d'animo. Donna di mare.
Ogni volutiti In elegante egiziana, con copertina fregiata: i>. a.4o. Goll'aumento del Z5 pei' cento: tee lire.	
	
IL TESSITORE
DRAMMA IN QUATTRO ATTI DI
DOMENICO TUMIATI
TRE LIRE.
GIORGIO OHNET
romanzi in-8, illustrati:
IL PADRONE DELLE FERRIERE.
Iu-8, con.57 incisioni.........L. 3 —
LA CONTESSA SARA, fn-8, con 40 ine. . 3 —
LISA FLEURON. in-8. con 41 incisioni. . 3 —
ROMANZI DELLA a BIBLIOTECA AMENA»:
IL PADRONE DELLE FERRIERE.
38.° migliaio...................... >0
LA CONTESSA SARA. 17.“ migliaio. . . 1 ->o
LISA FLEURON. 11.“ migliaio........no
SERGIO PANINE. 11.“ migliaio . . . .130
DEBITO D'ODIO. IO.» migliaio.......1 ÓO
IL DIRITTO DEI PIGLI. 7.» migliaio . 150
VECCHI RANCORI. tì. miNiN, . . . .160
LA SIGNORA VESTIT. 1 DI GRIGIO. . 1 r.O
L’INDOMANI DEGLI AMORI. . . .150
IL CURATO DI FAVIERES..............150-
GA UDENTI. 5.“ migliaio ....... 1 50
teatro:
IL padroni: DELLE I ERRI ERE. . i--.
LA CONTESSA SARA...................l -
LA GRAN MARNIERA...................1 _■
SERGIO PANINE......................-7"
ho gllnglesi in Piccardia
(La spada e l’aratro)
DI
TRE LIRE.
romanzo dì MARINO MORETTI
Le Nazionalità oppresse
À proposito del Convegno di Roma bisogna leggere:
Capisaldi: I. //problema adr latteo e la Palina::a ; II. L'Ita
Ha c l'Asia Minore, di TOMASO S1LLANI . . . L. 3 —
Italiani e Jugoslavi nell Adriatico, di 1'. CAB! RI. . . 2—
Dclenda Austria, di GAETANO SALVEMINI...........i —
Le colonne dell'Austria, di NICOLO RODOLICO. . . i —
L'Adriatico - Golfo d'Italia. L'italianità di Trieste,
di ATTILIO TAMARO.............................2 —
L’Adriatico, di ★★★- ln-8, di 412 pagine........> —
IN l'ilr. !■ \ K AZIONE:
/problemi fatali agli Absburgo, di PIETRO SILVA
Dirigere •ummiì*. '•al o -.a.- .a si Fta- -p,: - r . /•i'eri. . Mi; ■’ La • «ler . t,
Editori F.i“ Treve».
Tip.-Llt. lieve».
C. Ranzlni-Pallaviclal.
____